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L’inizio del cibo e la grammatica relazionale a
tavola.
 
  

Mangiavo da sola. Eccetto la domenica. Mi lasciavano il piatto
preparato sull’angolo della tavola accanto alla finestra. La
bottiglia di acqua davanti al vuoto circolare del bicchiere. Le
briciole sulla tovaglia come una semina metafisica di pane. Gli
altri della famiglia si erano già alzati, i maschi grandi a
coricarsi, le donne in cucina a lavare, asciugare, riporre in frigo
il cibo avanzato. La domenica, tutti insieme, davanti a molto cibo,
parlavano di clienti, di lavoro, del fare. Io zitta.



  

    


  



  
La mia famiglia lavorava il cibo. Ha avuto sempre un’estrema
cura della sua qualità, sia nel venderlo che nel mangiarlo.



  

    


  



  
Mangiare da soli, secondo me, non genera di per sé alcuna
mancanza o sensazione di non compiutezza. Il cuneo della mia
riflessione sta in come si mangia quando si è insieme. Che
consistenza ha la comunicazione attorno alla tavola. Quale parola.
Quale intenzione, tensione, aspettativa, ci sono dietro alla parola
e al tacere. Quanto e se si mantiene l’energia cerimoniale della
condivisione e la consapevolezza della preziosità del cibo. Quanto
significhiamo il cibo come fondamentale anello comunicativo,
generativo, tra il nostro piccolo io e il grande noi, inteso come
ecosistema.



  

    


  



  
Vivere l’abitudine quotidiana al cibo, quando è facilmente
reperibile, quando si ha un sufficiente agio economico per
acquistarlo, fa dimenticare la condizione di molta animalità, anche
umana, in grave sofferenza 
  
alimentare per motivi di povertà, di guerra, e di altre cause
tremende. L’abitudine distrae: siamo storditi da un nostro
assimilato automatismo comportamentale e culturale consumistico.
Non solo. Cancelliamo in noi la potenza del primo atto fisico
compiuto nascendo: l’apertura della bocca verso la madremammella,
chiedendo il latte di esistenza. Il nostro vuoto affamato si è
riempito nel momento in cui è accaduta la creazione di un ponte di
nutrimento che è ponte di conoscenza e di 
  
comunicazione.



  

    


  



  
Mi interessa la concretezza dell’inizio primordiale. Il fatto
originario relazionale tra l’io e il tu, tu madre. Madre anche non
biologica ma di latte, di sopravvivenza.



  

    


  



  
Riconosco che l’io umano ha sempre necessità di un tu per la
propria sopravvivenza/nutrimento.



  

    


  



  
La prima comunicazione dei mammiferi avviene attraverso il
cibo.



  

    


  



  
Comunicazione biologica e culturale al tempo stesso.



  

    


  



  
La disperazione della fame strappa ogni possibilità di
crescita interiore e sociale. È una violenza che si subisce, che
spinge istintivamente a altrettanta violenza per conquistare la
sopravvivenza.



  

    


  



  
Rimettiamoci a tavola, più che pensandola, sentendola come
potente fulcro relazionale.



  

    


  



  
Fin da bambina ho amato la parola: solida, calda, precisa,
partecipata, concentrata, disposta al 
  

    
tu.
  
  
 Amarla significa preferire il tacere, lo scarto dagli altri,
se esce dalla bocca come un vapore sonoro senza consistenza. Per
questo, preferisco stare con me (non ho volutamente scritto stare
da sola) corpo a corpo con gli odori, la tattilità, il gusto, i
colori, invece di scomparire in una compagnia che non viene
significativamente alla parola. La mia non è una postura
aristocratica, ma semplicemente drammatica. Considero di una stessa
preziosità la presenza del cibo e della parola, la loro
preparazione, la loro relazione biologica con il corpo.



  

    


  



  
Per noi che mangiamo tutti i giorni, senza praticare
elemosina per la propria sopravvivenza, credo sia urgente la
necessità di vivere interiormente cibo e parola come vasi
comunicanti, non solo nell’accezione della legge di Stevino, ma
comunicanti all’interno di un ampio ecosistema relazionale. La
tavola specchia il 
  

    
noi.
  
  
 Non il suo lusso o l’ornamento, ma la sua capacità
cerimoniale di coniugazione.



  

    


  



  
Da una tavola assente di parola cardiaca, ma colma di
pietanza, nasco poeta. Da quella tovaglia imbandita o da un assolo
muto di piatto nell’angolo, ho cominciato a riflettere sul ponte
semantico cibo e lingua, sulla loro potenza coniugale, e sulla
tremenda lesione dentro la loro intima vocazione
congiuntiva.



  

    


  



  

Cibo e lingua: la tremenda lesione dentro la loro intima
vocazione congiuntiva. 
  
Mi fermo, sosto nella parola 
  

    
lingua.
  
  
 Questa cellula nominale prima ancora di essere



  

    


  



  

    
il sistema o forma storicamente determinata attraverso cui gli
appartenenti a una comunità si esprimono e comunicano tra loro
attraverso l’uso di un determinato linguaggio ovvero un insieme di
segni scritti (simboli) e/o parlati (suoni)
  


 




  
è


 




  

    
l’organo della cavità orale dei vertebrati, con funzione
tattile e gustativa, che ha anche parte importante nel processo
della masticazione e della deglutizione e, nell’essere umano,
nell’articolazione del linguaggio.
  



  

    

      


    
  



  

Prima riflessione.
  
 Il cane beve non portando l’acqua alla bocca poggiandola
sulla parte superiore della lingua, ma utilizzando la parte
inferiore, scavando a cucchiaio, come si fa con una mano,
raccogliendola a sé e ritirandola in su verso la cavità orale,
velocemente.



  

    


  



  
La non disponibilità dell’uso delle mani spinge molti animali
a fruire della lingua come strumento di primo contatto e raccolta
del cibo. La nostra umanità ha in sé un’animalità di
provenienza.



  

    


  



  

Seconda riflessione.
  
 Il neonato introduce nella bocca il capezzolo insieme a
parte del tessuto areolare, ed estende la lingua oltre la rima
gengivale inferiore. Le labbra sono incurvate verso l’esterno,
sigillate sopra il tessuto dell’areola, creando una buona tenuta.
In una fase iniziale, la suzione è necessaria per effettuare la
presa e per allungare seno e capezzolo all’interno della bocca,
fino al punto di giunzione fra palato duro e palato molle. Se la
tenuta non è buona, sono necessarie ripetute suzioni. Finché la
bocca si mantiene sigillata sul seno, il bambino può ottenere
facilmente il latte, attraverso un movimento di tipo peristaltico,
con onde muscolari di pressione, della lingua che comprime la
morbida porzione del capezzolo contro il palato. Il lattante deve
comprimere il tessuto areolare, dato che i seni lattiferi materni
sono situati sotto questa zona. Comprimendo la zona dei seni
lattiferi, viene favorito il flusso del latte fuori delle numerose
aperture presenti sul capezzolo. Quest’azione di compressione
peristaltica della lingua spinge il latte verso la gola, dove il
bambino lo inghiotte ottenendo il nutrimento.



  
La lingua, dunque, non solo è il principale strumento per la
nostra nutrizione, ma la parte del nostro corpo che si espone
maggiormente al mondo, al tu di sopravvivenza.



  

    


  



  
È ciò che intimamente dimora nel buio della nostra bocca,
invisibile al mondo ma determinante per il nostro essere al mondo.
È proprio per questa potente intimità buia che consacriamo il bacio
(soprattutto noi donne) come atto di intensità amorosa. Ricordo che
il passaggio del filo tra le donne, inumidito della propria saliva
attraverso la lingua, sigillava un corale segreto cerimoniale di
sorellanza.



  

    


  



  

    
Terza riflessione.
  
  
 Il vagito è la primordiale comunicazione sonora tra l’io e
il mondo. Segno vocale esposto di fame e di dolore. Tra l’altro,
non solo umana. Il dolore ha in sé la fame: la fame della mancanza
di benessere.



  

    


  



  
Quando l’io (adolescenziale o adulto), soffre terribilmente
senza avere o trovare un tessuto verbale comunicativo adeguato per
manifestarsi, senza avere capacità di mettersi a distanza,
andarsene, cercare vie, leve, di riequilibrio o di uscita, si
scosta dal mondo, si ritrae 
  
interiormente.



  

    


  



  
Ogni volta che nella mia ricerca scrittoria, poetica o
saggistica, ho nominato la parola 
  

    
interiorità
  
  
 ho sempre usato sia l’accezione emotiva, spirituale, che
quella organica, di interno biologico.



  

    


  



  
Il corpo della persona sofferente, la sua lingua (che fa
parte del suo corpo naturalmente), compiono una sottrazione
sociale, più o meno consapevolmente. Sono apparentemente presenti
al mondo, ma interiormente allontanati. Lesi. Il ritiro graduale si
manifesta proprio nella relazione cibo e lingua, in una pratica
rituale di astensione, di rifiuto di contatto: vegliando e
osservando con una tensione difensiva e autoprotettiva.



  

    


  



  
Non solo esiste la dinamica di una de creazione di sé stessi
nel segno della perdita, una disincarnazione, un congedo dall’io
reale verso una radicale alterità sublimata, ma anche un rigoroso
processo crescente di volontà per compiere questo transito.
Piuttosto che lottare contro il proprio corpo, è un’azione forte
per raggiungere altro e oltre.



  

    


  



  
L’ipersensibilità e il proprio senso di eccesso di
responsabilità generano drammaticamente uno schiacciamento
esistenziale per il carico di aspettative subite, realmente o
percepite come tali. Il senso di colpa intensifica la
lesione.



  

    


  



  
Separarsi interiormente dal mondo contiene una capacità di
volontà e manifesta un’impronta forte di identità, malgrado tutto e
tutti. Una direzione verso l’invisibile che impegna totalmente la
persona.



  

    


  



  
Digiuno anche come strumento controllato di conoscenza e di
distacco terreno verso l’unione con la divinità, che è la
perfezione armonica totalizzante.



  

    


  



  

    
Le mistiche e la mistica.
  
  
 È impossibile non pensare e non avvicinare alcuni processi
di disturbo alimentare a mistiche e mistici. Ricordo, tra
straordinarie personalità, Caterina da Siena, Angela da Foligno,
Chiara d’Assisi, Gemma Galgani, Teresa Neumann, Veronica Giuliani,
Margherita da Cortona, Teresa d’Avila... Simone Weil.



  

    


  



  
In una complessità notevole e inafferrabile, rimangono in
condivisione alcuni perni culturali nell’essere umano, diffusi su
tutta la geografia terrestre: la sepoltura dei morti, il culto
degli oggetti, le acque e il simbolismo acquatico, regole
comportamentali relative al cibo, nella misura, nella sua
astensione, nella scelta, fino al dettato del digiuno. In ogni
religione esiste una forma di digiuno purificativo o di espiazione,
così come la concezione dell’abbondanza nella festa corale.



  
Il dominio sull’alimentazione, sulla preparazione del cibo,
da parte delle donne è un fatto transculturale. Interrompere questo
legame può diventare un fatto politico, nel senso più vasto e
profondo del termine.



  

    


  



  
Secondo studi di etnopsichiatria, il digiuno è assente nelle
società primitive.



  

    


  



  
La visione del corpo, la sua immagine, la sua apparenza, la
percezione che ne abbiamo, l’adeguamento indotto a canoni di
bellezza che lo traducono in oggetto vero e proprio, omologato a
convenzioni culturali e di mercato, aprono a complessità enormi di
significato e interpretazione.



  

    


  



  

Le intenzioni e le tensioni dell’opera: la
ruota.
  

 Circa due anni fa, mi è stato consegnato come
dono la testimonianza di Sara Fruet, qui presente nell’opera,
affinché potessi portarla alla luce pubblicamente. La sua
esperienza porge riflessione e fiducia di risoluzione alle
problematiche dei disturbi alimentari. Questo affidamento
autobiografico di Sara Fruet era e è motivato da una sua generosità
sociale e spirituale, rivolta a dare un contributo positivo.



  

    


  



  
Da qui, da questo seme, nasce l’opera.



  

    


  



  
Le radici del mio progetto sono state immediatamente nitide:
nessuna impostazione clinica. Ho concepito l’opera come una
ruota.



  
La circolarità viaggiante della figura della ruota detta
immediatamente l’assenza di gerarchia tra coloro che la
partecipano. Nessuno degli ospiti che qui si offrono ha, dal punto
di vista dell’opera, maggiore valenza dell’altro. Tengo in modo
particolare a questa orizzontalità circolare, da tavola rotonda,
per motivi capitiniani, di complementarità reciproca e di
condivisione progettuale che non ammette un’impostazione
verticistica né quindi gerarchica. L’occhio centrale, il mozzo
della ruota, attorno a cui tutto e tutti girano è il tema dei
disturbi del comportamento alimentare. Dieci tiranti si collegano
al vuoto centrale. Ognuno di questi raggi ha un nome e cognome e
nella sua arte porge il suo rapporto con questa problematica.
Undici artisti e artiste, compresa me, convergono, nella loro
differenza identitaria e di ricerca espressiva: pronunciano la loro
testimonianza artistica e esistenziale. L’arte fa girare la ruota
in un viaggio plurale e al tempo stesso unitario, che entra nei
disturbi del comportamento alimentare.



  

    


  



  
In ordine di presentazione:



  

    


  



  

Paola Bianchini,
  
 filosofa, psicologa, psicoterapeuta, tesse filamenti
sapienziali da me scelti, non solo per pregnanza acuta, per
equilibrio di essenzialità e ricchezza, pertinenti al tema ma
estendibili a qualunque io esistenziale. Cenando insieme avevamo
parlato di un nostro innesto di forze: ed è questo che accade nel
libro.



  

    


  



  

Marco Bellini,
  
 poeta, porta in poesia una sensibilità vibratile, che tiene
a sé la commozione approssimandosi, nel senso di farsi estremamente
prossimo, all’altra creatura in sofferenza. Nel suo canto modula
liricamente la sua empatia.



  

    


  



  

Giancarlo Palombini,
  
 nel suo percorso accademico di filosofia, si è specificato
nel campo della ricerca etnomusicologica, insegnandola e
continuando la sua rigorosa e appassionata esplorazione tra le
radici della tradizione popolare. Qui, coglie un canto la cui
diffusione rimbalza geograficamente nelle sue cangianti varianti, e
affonda socialmente, culturalmente, nella figura femminile
bulimica, attraverso una violenza indotta. Palombini, in un vero e
proprio saggio che avrebbe meritato una pubblicazione
specialistica, ci permette di seguire il corpo del canto. Mi sono
permessa di leggerlo, dandone alcune mie interpretazioni.



  

    


  



  

Sara Fruet,
  
 pittrice, medico coaching alimentare e biodinamica
craniosacrale, racconta l’approccio alla pittura, sorgivo e
generante come via altra di riscatto da ogni gravità e grevità
malata. Nella seconda parte dell’opera, dona la sua testimonianza
diretta.



  

    


  



  

Marco Pozzi,
  
 regista cinematografico, spalanca la sua ricerca e la sua
arte, non solo portandoci nel suo film attraverso verticali di
prospettiva, ma anche contestualizzazioni, apporti diaristici
illuminanti e imperdibili per chi ama il cinema.



  

    


  



  

Mariafrancesca Garritano,
  
 ballerina, ci fa accedere al mondo della danza, nei
contrasti difficili di una disciplina che impone necessariamente al
corpo l’esercizio della leggerezza orientata. Anche i rischi
intuibili a cui è difficile sottrarsi. La sua forza caparbia fa
perno sull’amore per quest’arte, coniugandolo all’etica verso il
corpo.



  

    


  



  

Pietro Marchese,
  
 scultore e insegnante, parla attraverso le potenti e
scioccanti figure che ha modellato. Ciascuna di queste torna al
nostro occhio tematico, con istantanea visualizzazione di storture,
causate da un sistema socio culturale a volte deturpante.



  

    


  



  

    
Alberto Terrile,
  
  

 fotografo, porta alla nostra tavola rotonda il
ritratto di una madre inchiodata dal lutto per la propria figlia,
malata di anoressia. È una straordinaria narrazione fotografica,
discreta, intensa, muta, drammaticamente comunicante, che atterra
sull’inchiostro autobiografico della ragazza. Ospitare la madre è
un gesto di rispetto verso chi assiste quel congedo a cui
accennavo, senza avere strumenti per realizzare un abbraccio di
salvazione, di trattenuta. Un gesto che ospita l’imperdonabile
senso di colpa di chi ama e non può sostituirsi alla sorte della
creatura amata.



  

    


  



  

    
Ludovic Debeurme,
  
  
 fumettista, pittore e illustratore, scrive dai fondali del
suo graphic novel, da un’opera che ha straordinariamente segnato
nella sua qualità l’affondo al tema, ma anche la sua risonanza, le
sue infinite connessioni e sospensioni, nell’inquietudine del mondo
adolescenziale.



  

    


  



  

    
Elvira Aglini,
  
  
 narratrice, nasce la parola direttamente dai capillari della
sua vita. La sua testimonianza è diretta, asciutta, consapevole,
mirata a una trasparenza necessaria e etica.



  

    


  



  

La doppia opera.
  
 Oltre a questa ruota cartacea, che viaggerà tra le mani, ne
ho concepita un’altra in parallelo e in approfondimento
multimediale. Suoni, immagini, voci tesseranno le maglie in fili e
nodi. Sarà un modo per significare il progetto davvero con tutti
gli ingredienti artistici di cui ha natura. Nel libro, una piccola
impronta, quella specie di labirinto chiamato QR code e il link ne
saranno la porta d’ingresso.



  

    


  



  

    
La via del canto. L’utilità.
  



  

    


  



  

    
diario di una figlia poeta
  



  

    


  



  
A tredici anni sono uscita di casa



  
perché mio padre



  
non voleva che scrivessi poesie.



  
Avrei dovuto essere normale pratica e mite.



  
Da allora camminando mi sono chiesta



  
l’utilità se davvero esiste una mandorla atomica



  
nutriente nella poesia.



  
E se il mio orto interiore



  
un solo verso lavorato anni e anni



  
può barattarsi con l’espressione intima



  
di qualunque altra creatura.



  
Che sia davvero un bene un viaggio sacro un polmone.



  
Per questo ho studiato tanto le scritture degli esseri



  
non solo umani l’analfabetismo



  
anche quello delle ergastolane di san vittore



  
il labirinto auricolare e le energie tattili dei
ciechi



  
il linguaggio dei segni e il profondo



  
ricettivo dei sordi



  
la notte nelle tempie fosforiche dei matti.



  

    


  



  
Questa creatura poesia è organica. Direi a mio padre
così.



  
Ha una natura congiuntiva e irrimediabile.



  
Intensifica e implode. A volte schizza ori.



  
Gli direi di amarmi



  
con tenerezza conciliata ormai:



  
so liquefare un’ascia assimilando il fiume.



  
Con l’umiltà di creare niente.



  

    


  



  
da 
  

    
Abse,
  
  
 Il ponte del sale, 2013



  

    


  



  

    


  



  
Al sesto verso di questa mia poesia c’è una parola, una
cellula nominale, che è stata e continua a essere uno dei plessi
esistenziali, spirituali, poetici, politici della mia vita: 
  

    
utilità.
  
  
 In una famiglia di commercianti come la mia, in una scuola
superiore frequentata come l'Istituto Tecnico Commerciale dentro
cui la cosiddetta partita doppia costituiva l’unità di misura per
una corretta contabilità aziendale (e socio culturale), in un
Ufficio dentro cui lavoro, come l’Agenzia delle Entrate, che radica
le proprie fondamenta in una bilateralità economica, in un sistema
consumistico androcentrico come il nostro, è chiaro che 
  

    
utilità
  
  
 è tutto ciò che mi ha scaraventato lontanissimo, in uno
scarto profondo, in un disagio disarmonico, in un esilio interiore
dentro cui ho trovato e in parte ricreato altra terra abitabile. In
questa ricreazione da me lavorata per decenni, attraverso verticali
esistenziali assolute e potenti esperienze di umanità, sempre
accordata ombelicalmente alla poesia, ho ricostituito in me la
semantica di 
  

    
utilità.
  
  
 Non solo. Si è ridefinito in me il faro di
orientamento.



  
La poesia, più propriamente il canto, l’approccio poetico
alla vita e a ogni sua relazione, nuda da ogni sovrastruttura
distraente, riescono a toccare interiormente l’altra creatura,
soprattutto quando questa si trova in una difficile, drammatica o
tragica condizione esistenziale. Incrinata, intorpidita dal dolore
e dalla solitudine, nel vortice divorante di un progressivo
scardinamento. Dalla mia esperienza, il canto spesso la raggiunge
inaspettatamente, riapre sensorialmente il corpo, ricostituisce
lentamente il senso della lingua e, attraverso questo, la scintilla
per rivitalizzare la fiducia tra l’io, il tu, il noi.



  

    


  



  
I miei 
  

    
tu,
  
  
 grazie ai quali ho rovesciato in me la parola canonica

  

    
utilità,
  
  
 sono state creature in sofferenza per disturbo di
comportamento alimentare, persone con grave handicap psichico e
tossicodipendenza, sordi, ciechi, anziani affetti da patologie
fisiche e psichiche, ergastolani e ergastolane, donne che hanno
vissuto o stavano vivendo il corridoio della malattia
tumorale.



  

    


  



  
Il mio lavoro con loro, molto studiato, preparato, meditato,
disposto naturalmente con un’identità propria per ogni incontro, ha
portato alla luce condivisa il significato forte di 
  

baratto.
  
 Non di una partita doppia, non di una mia postura didattica
o clinica. Il baratto come tensione all’aperto dell’altro, per una
condizione di attenzione dell’esperienza unica che si sta vivendo
insieme, in un processo in divenire, dentro cui soltanto la
partecipazione reciproca può crearne la fioritura.



  

    


  



  

    
La mia esperienza.
  



  

    

      


    
  



  
Dal 5 Marzo al 3 Luglio 2016, ogni quindici giorni: sabato
mattina dalle ore 10 fin verso le 12.30, mi sono incontrata con le
ospiti de “Il Pellicano”, Associazione Onlus situata a Perugia, che
si occupa di disordini alimentari (anoressia, bulimia e bed) e del
peso. Sono stata chiamata dalla Dr.ssa Maria Assunta Pierotti, che
ha assistito a ogni incontro, aperto anche al pubblico.



  

    


  



  
Per il mio progetto sono entrata, con soste, approfondimenti,
fessurazioni, in una mia opera: 
  

    
Dentro la 0, 
  
  
Kammer edizioni, 2016. Qui, la mia concezione di poesia
organica è spalancata. Concepisco la poesia come canto, nella sua
corporeità e nella sua potenza di trasmissione.



  

    


  



  
L’asse centrale di 
  

    
Dentro la 0
  
  
 attraversa le vocali della lingua italiana, una a una,
culminando nella 0. Le considero dei fulcri fonetici, grafici,
simbolici. Narro il loro corpo, le loro risonanze, meditandone il
segno, e il nostro rapporto esistenziale con esso. Rimando per ogni
approfondimento all’opera stessa.



  
Mi sono presentata così: chi dimora nella poesia ha 
  

assenza di giudizio 
  
verso l’ospite che incontra. Sono concentrata sul ponte
relazionale, tra me e il canto e la risonanza che crea. Con le
altre creature sono orizzontale. Nessuna superiorità.



  

    


  



  
Non ho mai letto una mia poesia, solo due o tre brevissime di
altri. Lavoro quindi non direttamente sui testi.



  

    


  



  
Mi interessava portarmi con 
  

voce 
  
empatica, mantenendo una quota tensiva tonale temperata, mai
arcuata in eccessi cromatici, ma intensificata con una modulazione
di soste e pause e rallentamenti, in quei ritmi studiati, propri
dell’identità della poesia. L’attenzione al lavoro sulla voce è
stato sempre per me fondamentale, perché la voce ha una corporeità
toccante l’altra creatura, estende il proprio corpo e lo congiunge
a ponte con l’altra creatura. Una voce di tessitura verbale che
apre spazi e tempi di silenzio caldo, offrendo agio di colloquio,
stimolo per intervenire e pronunciare anche minimamente una propria
emotività.



  
Il tappeto di parole che pronunciava la mia voce era studiato
affinché fossi più chiara e coinvolgente possibile, andando a
centrare una 
  

    
nominazione
  
  
 che rispondesse a cose, oggetti, che io stessa ogni volta
portavo. Quegli oggetti che tiravo fuori dalle mie valige, ognuno
ben avvolto da un panno di nascondimento, posti a turno,
miratamente, sul tavolo davanti a me, svelati lentamente e narrati.
Quegli 
  

oggetti 
  
li avevo scelti con pertinenza all’argomento dell’incontro,
esposti calibrando tempi e successioni. Narravo accuratamente ogni
oggetto, con particolare cura dei dettagli, indicandoli come corpi.
Facevo passare uno a uno questi oggetti tra le mani delle ospiti, a
coloro che erano disposte a accoglierlo, a sentirlo in lentezza
sensoriale emozionata. Non forzavo mai le ospiti.



  

    


  



  
In questa fase di lavoro, per me era fondamentale suscitare
anche per pochi secondi, 
  

uno stato epifanico 
  
dell’ospite: la sorpresa di assistere allo svelamento di un
oggetto strano, forse mai conosciuto o visto per la prima volta con
una prospettiva nuova, rovesciata. La concentrazione sull’oggetto,
su ciò che è altro da sé, induce a un’istintiva uscita dal proprio
io: apparentemente distrae. La mia tensione lavorata voleva
suscitare, da una lieve curiosità, una piccola magnetica at
trazione, un’attenuazione della difesa dell’io, una possibilità di
sporgenza, di avvicinamento, di coinvolgimento, un direzionare la
propria concentrazione su 
  

    
un correlativo oggettivo.
  



  

    


  



  
Con il procedere degli incontri, le ragazze si presentavano
con interesse, contenute, ma presenti, spesso silenziose, a volte
trattenute, ma impegnate e concentrate tra la parola, gli oggetti,
la tavola e me. Il passaggio degli oggetti tra le loro mani
avveniva lentissimo o velocissimo, probabilmente in relazione alle
sensazioni che in loro suscitava. Sensazioni che spesso venivano da
loro narrate a voce alta, in condivisione e confronto.



  
Tra i vari oggetti che ho portato loro, ne ricordo due
fondamentali: un enorme nido da me trovato e un cumulo di farina.
Il corpo del nido, oltre a proporre tattilmente la sensazione di
estrema fragilità, oltre a sollecitare la massima attenzione
necessaria per farlo passare di mano in mano proteggendolo,
spingeva a considerare indirettamente il suo peso e la sua
leggerezza e la sua intenzione protettiva. Il significato di
vulnerabilità e quello di creazione. Il corpo del nido e il corpo
dell’uccella hanno in comune il volo. Qualunque volo ha necessità
di un nido, fanno parte del quotidiano processo creativo. È
intuibile come nella mia narrazione si accendessero corrispondenze
in riverberi esistenziali, anche utilizzando 
  

strumenti percussivi con sonorità
particolari.



  
L’invitante biancore soffice e odoroso della farina invitava
al gioco del contatto, incontrando una delle più importanti
sostanze alimentari, nella sua pregnanza simbolica.



  

    


  



  
Il mio approccio teneva conto della differenza anagrafica,
culturale, esistenziale, di ciascuna ospite, cercando una
trasversalità comunicante e espressiva. In ogni incontro a “Il
Pellicano”, era presente 
  

tra di noi una bambina,
  
 figlia di una signora partecipante esterna. La prima volta,
le venne richiesto da sua madre di accompagnarla al laboratorio,
non sapendo a chi affidarla in sua assenza. Già nel successivo
incontro, era la bimba stessa a ricordare alla mamma il nostro
appuntamento. Per me, è sempre stata di notevole importanza la sua
leggerezza gioiosa, giocosa, attentissima. In qualche modo,
accendeva un’armonia vivace e sdrammatizzante, mai causando
disordine, mai interrompendo. La sua presenza partecipe mi
confortava sulla qualità del mio registro espressivo
trasversale.



  

    


  



  
Portavo con me delle tisane da sorseggiare in coda
all’incontro, colloquiando sull’esperienza che avevamo vissuto,
scambiando punti di vista, pensieri, tracce, intuizioni,
domande.



  

    


  



  
Elvira Aglini, qui nell’opera con la sua testimonianza, è
stata presente, prendendo appunti e documentando ogni mio
passaggio.



  

    


  



  
A distanza di anni ho ancora rapporti con alcune che hanno
partecipato.



  

    


  



  
Il mio lavoro con le ospiti de “Il Pellicano”, in particolare
con queste persone affette da problemi di disturbo di comportamento
alimentare in anoressia e bulimia, centrava la lingua, aprendola
organicamente, modulandola come viatico per entrare, ri scoprire il
senso forte, biologico, della propria corporeità, e della propria
creatività, in una leva di fiducia relazionale con l’io profondo e
il tu.



  

    


  



  
Ho pensato di chiamare in quest’opera artisti perché le loro
chiavi espressive possono dischiudere altre vie da quelle canoniche
cliniche.



  

    


  



  

    
Tre poesie.
  



  

    


  



  

    
Rap dell’anoressia e della bulimia che sia
  
  
 di Elio Pagliarani (Viserba 1927 – Roma 2012). La poesia fa
parte del poemetto 
  

    
La Ballata di Rudi,
  
  
 la cui edizione definitiva uscì nel 1995, con cui nello
stesso anno ricevette il Premio Viareggio. Il poeta, oggi
dimenticato, cercava un verso lungo, ritmato in una tensione dentro
cui potessero intrecciarsi brani tratti da articoli giornalistici
su temi rivolti al lavoro, all’economia, alla vita quotidiana delle
classi meno agiate. Pagliarani proponeva l’uscita dal proprio io
lirico, autoreferenziale. Il problema dei disturbi del
comportamento alimentare, allora non così eclatante come oggi, è
stato uno dei tanti suoi affacci al mondo.



  

    


  



  

    

      

        

          
Non bastava la droga, c’è anche questa
anoressia, o bulimia che sia // 
        
      
    
  
  

No, non è la stessa cosa? Anzi è l’opposto?, uno s’ammazza e
l’altro s’ingrassa // 
  

Anoressia non significa aver fame, ma dire di non avere fame /

  

avendone moltissima sotto pancia, e brividi d’orgoglio per non
essere / 
  

come gli altri, ma come i nibelunghi, anzi le nibelunghe perché
colpisce specialmente / 
  
le
ragazze e quanti hanno imparato con diligenza dai crapuloni
dell’antica Roma / 
  

l’arte di vomitare per distruggersi: qui è come la droga, quelli
ricchi / 
  

con spese e fatica più spesso se la cavano, quelli poveri finiscono
tutti male. // 
  

(Fra parentesi?: all’inizio di questo rendiconto se c’era una
ragazza / 
  

stramba, senza ragione apparente, si trattava di reduci quasi
sempre da campi / 
  
di
concentramento, di quali campi sono reduci ora?)



  

    


  



  
Le altre due poesie vengono da Veronica Fallini (Erba
1974/2017), insegnante, giornalista, poeta. Vittima di questo volo
bianco. La ricordo mentre lavoravamo assieme accanto a carissimi
amici, seduti a una tavola piena di fogli, libri, schermi, attorno
e dentro il tuorlo della poesia. Ricordo con commozione la sua
delicatissima voce, la sua figura esile, attenta. Ridistribuisco la
sua vita con queste due lucenti meraviglie liriche
annuncianti.



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
MIRABILIA BELLIS I



  

    


  



  
l’ordine naturale delle cose cambia



  
col cambiare della luce - le placche



  
della crosta terrestre macinano il DNA



  
primigenio - la ferocia degli opposti



  
rifà la galassia nella conchiglia -



  
per lo stesso principio, al prosciugarsi



  
del giorno si sposterà la tua aspettativa



  
di scavare un’unghia di bagliore



  
ed attecchire nel guscio schiattato



  
di una superstizione



  

    


  



  
si accrediterà all’ombra lo scorrere



  
dei filari, allungati a dismisura



  
sulle scie ultraterrene



  

    


  



  
MIRABILIA BELLIS II



  

    


  



  
quando ero morta la notte



  
cantavo in pieno giorno e le lampade



  
restavano accese - quando ero morta



  
abbandonavo il dibattersi



  
ostinato delle opposte versioni



  
definitivamente lasciando il



  
sentiero biforcuto delle



  
amputazioni - quando ero morta



  
visitavo le colonie, le stellate terre



  
precedenti anche allodole



  
sui francobolli - quando ero morta



  
avevo un’anima ora ho un cielo



  
da guardare
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